
Ora per terminare io prego i miei concit- Cott,fua0. 
tadini , che uniformandofi alla verità , non all’ in-«?, 
ganno delle voci , fi confuolino che la prefenza 
del proprio Re abbia fra noi fatte incarire Ina­
bilmente le cofe, e quella iontuoiith di fpeiè in­
trodotta , che della opulenza , e del giro velo- 
ciifiino del denaro è figliuola : che riguardino
non con invidia, ma con occhio di difprezzo quel 
tempo infelice di provincia, in cui i commeftibili 
erano più v ili, perchè il denaro era afforbito dal­
la corte lontana . Prego poi iilantemente coloro, 
che curano la noftra annona a non lafciarfi con­
durre in errore dalle voci inconfiderate della ple­
be , che contro fe mcdefima , e i tuoi pari fto- 
lidamente freme , chiedendo una chimerica grafcia, 
che altro non è che povertà : nè vogliano met­
tendo i prezzi baffi più dei convenevole opprime- 

. re una innocente parte del popolo a nutrirci im­
piegata , e i loro moderati guadagni diflruggendo 
ricondurci la povertà , e la fame col fare agli avari 
rilparmiar quel denaro , che ad altro non è buo­
no che a fpenderfi in d iacciarla.

Il terzo errore è di quelli già detti anche Errore dì 
più perniziofo , facendo ingiuftamente acculare il 
Principe di tirannia . Si l'ente che ogni di egli dazi fi- 
accrefce i dazj, e quello pare ai volgo oppreflio* £oi‘ palf**i 
ne , e fervitù , ma molte volte è fallo quello 
aumento . Ecco perchè . L ’ impofizione fuol elfere 
determinata in certa quantità di denaro , propor­
zionata fempre al prezzo della mercanzia , e a i 
bifogni dello (lato : quelli bifogni fono le mer­
cedi che il Sovrano dà. Quando la moneta aumen­

ta,
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